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Prefazione. Interpretare la sfida della complessita

Michele Filippo Fontefrancesco

Riassunto

Il saggio affronta la complessita del mondo contemporaneo come sfida episte-
mologica e politica. A partire dal pensiero di Edgar Morin, propone un superamento
dell'intelligenza semplificante tipica della modernita, promuovendo un paradigma di
pensiero complesso e situato, capace di intrecciare saperi, discipline ed esperienze.
In questa prospettiva, la rivista Narrare i Gruppi si configura come laboratorio inter-
disciplinare dove psicologia, antropologia, pedagogia, filosofia e design dialogano
per comprendere e trasformare la realta sociale. La narrazione, intesa come pratica
conoscitiva e progettuale, diviene strumento cardine per abitare la complessita. L'in-
contro tra antropologia e design, in particolare, emerge come convergenza feconda
per affrontare le sfide dell’abitare, della partecipazione e della giustizia sociale, pro-
ponendo il progetto non come imposizione formale ma come co-costruzione di
senso. Il numero monografico ‘Innovazione sociale attraverso il Design’ rappresenta
un punto di snodo di questo percorso, offrendo uno spazio di riflessione transdisci-
plinare e testimonianza di una comunita di pratiche capace di tenere insieme teoria,
esperienza e trasformazione.

Parole chiave: Complessita, Innovazione sociale, Narrazione, Pensiero complesso, In-
terdisciplinarita

Preface. Interpreting the Challenge of Complexity

Abstract

The essay addresses the complexity of the contemporary world as both an
epistemological and political challenge. Drawing on the thought of Edgar Morin, it
calls for overcoming the simplifying intelligence typical of modernity, promoting
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instead a paradigm of complex and situated thinking—one that weaves together
knowledge, disciplines, and lived experience. From this perspective, the journal Nar-
rare i Gruppi serves as an interdisciplinary laboratory where psychology, anthropol-
ogy, pedagogy, philosophy, and design engage in dialogue to understand and trans-
form social reality. Narrative, understood as both a cognitive and design practice,
becomes a key tool for inhabiting complexity. The encounter between anthropology
and design, in particular, emerges as a fertile convergence for addressing the chal-
lenges of dwelling, participation, and social justice—conceiving design not as formal
imposition but as a co-construction of meaning. The special issue ‘Social Innovation
through Design” marks a pivotal moment in this trajectory, offering a space for trans-
disciplinary reflection and bearing witness to a community of practice capable of
holding together theory, experience, and transformation.

Keywords: Complexity, Complex thinking, Interdisciplinarity, Narration, Social innova-
tion

1. La sfida della complessita

I mondo e complesso. Sembra quasi un‘ovvieta. Si ripete. Piace. La do-
manda €& quale imperativo morale ci comporta questa complessita. Nel suo
saggio ‘La sfida della complessita’, Edgar Morin (2017)ci invita a ripensare ra-
dicalmente il nostro modo di concepire il sapere e di organizzare la cono-
scenza, denunciando con forza i limiti di un’intelligenza semplificante che do-
mina ancora oggi gran parte del pensiero scientifico, educativo e sociale. La
sua analisi parte da un dato di fatto ormai evidente ma ancora troppo spesso
eluso: il mondo contemporaneo é attraversato da una pluralita di crisi (e.g.
ecologiche, sanitarie, economiche, sociali, culturali) che non possono essere
comprese né tantomeno affrontate con i vecchi strumenti concettuali della
modernita. La realta, ci dice Morin, € irriducibilmente complessa, e proprio
per questo richiede un pensiero capace di affrontarne la multidimensionalita,
I'incertezza, la contraddizione. Seppure spesso ‘complesso’ sia usato come si-
nonimo di ‘complicato’, per Morin 'aggettivo ha un preciso significato che va
oltre la difficile risoluzione. La complessita e intesa come intreccio, come rete
di relazioni, come coesistenza di ordine e disordine, di continuita e rottura:
non € una condizione da superare, ma da accogliere, da abitare; una sfida
aperta che non si risolve con la semplificazione, ma costruendo un pensiero
capace di abitarlo nella sua pienezza. Questa lettura si inserisce in una tradi-
zione di pensiero che comprende autori come Bruno Latour (1993)- che con
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il suo ‘non siamo mai stati moderni’ ha sottolineato come la modernita abbia
fallito nel suo intento di separare nettamente natura e cultura, scienza e so-
cieta, creando invece un mondo sempre piu ibrido e intrecciato-, Donna Ha-
raway (1988)- che ha elaborato la nozione di ‘situated knowledge’ invitandoci
a considerare ogni sapere come parziale, situato, storicamente e cultural-
mente connotato- oppure Tim Ingold (2021)- che ci richiama alla necessita di
riconoscere la continuita tra esseri umani, ambienti e pratiche, sfidando la se-
parazione moderna tra soggetto e oggetto, mente e materia.

Il punto centrale della critica moriniana, e piu in generale di questi pensatori
a loro modo anti-modernisti, riguarda la struttura stessa del pensiero contem-
poraneo ‘semplificante’. Questo pensiero, nato nel solco del razionalismo car-
tesiano e della scienza classica, si € fondato su quattro grandi pilastri: il prin-
cipio di ordine, che esclude il disordine; il principio di separazione, che divide
i saperi e gli oggetti di studio; il principio di riduzione, che spiega il tutto attra-
verso le sue parti piu semplici; e il principio di identita, che rifiuta la contrad-
dizione come elemento conoscitivo. Questi pilastri hanno permesso impor-
tanti conquiste scientifiche e tecnologiche, ma hanno al contempo creato un
paradigma cognitivo incapace di comprendere la complessita dei fenomeni
viventi, sociali, storici. In economia, ad esempio, la scienza che si e sviluppata
con maggiore formalizzazione matematica e paradossalmente quella che ha
perso il contatto con la realta sociale, storica, psicologica ed ecologica delle
pratiche economiche. In medicina, la specializzazione ha permesso progressi
enormi nella cura delle malattie, ma ha anche prodotto una frammentazione
del sapere che impedisce di comprendere il paziente nella sua globalita bio-
psico-sociale. In campo tecnico, l'assenza di visione sistemica ha condotto a
progetti grandiosi — dighe, infrastrutture, monocolture — che hanno ignorato
0 aggravato i problemi ambientali e sociali. La soluzione, per Morin, non sta
nel rifiuto della razionalita, ma nella sua trasformazione. Contro la semplifica-
zione &, quindi, necessario costruire o riscoprire un ‘pensiero complesso’ che
non si limiti ad analizzare le parti, ma che sia capace di collegarle, di risalire
dal particolare al generale e viceversa, di mettere in dialogo saperi, prospet-
tive, livelli diversi di realta. Per far questo diviene necessario il superamento
della frammentazione disciplinare figlia della modernizzazione del sapere. Ci
si muove non tanto verso un ‘multidisciplinarismo’, ma verso il ‘interdiscipli-
narismo’; a nuove epistemologie esito dell’integrazione di diversi saperi.

10

www.narrareigruppi.it — Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive cliniche e sociali, design - vol. 20, n° 1, giugno 2025



http://www.narrareigruppi.it/

prefazione

Questo paradigma di pensiero implica una diversa concezione della realta e
del soggetto conoscente. Se la realta non & pilu un meccanismo ordinato e
prevedibile, ma un sistema dinamico, aperto, attraversato dal disordine e
dall'incertezza, allora anche la conoscenza deve rinunciare all’illusione di og-
gettivita assoluta e riconoscere il proprio carattere situato, parziale, storica-
mente condizionato. Il soggetto che conosce non & uno spettatore esterno,
ma un attore coinvolto, che partecipa attivamente al processo conoscitivo.
Questo implica una riflessivita permanente: la conoscenza deve sapere di sé
stessa, interrogare le proprie condizioni, i propri limiti, le proprie implicazioni
etiche e sociali. Il pensiero complesso &, dunque, anche un pensiero della re-
sponsabilita in quanto obbliga al superamento della divisione tra sapere e
azione, tra teoria e prassi, tra scienza ed etica; allabbandono dell’idea delle
politiche come scelte di tecnici astratti dalla vita comunitaria. La sfida della
complessita €, dunque, una sfida democratica, che chiama in causa la parte-
cipazione di tutti alla costruzione del sapere e delle scelte collettive; di una
scienza che si interroghi non solo sul ‘come’, ma anche sul ‘perché’ e sul ‘per
chi’.

2. Dialogo interdisciplinare e ‘Narrare i Gruppi’

Narrare i Gruppi, vent’anni fa, nasce volendo sin da subito affrontare la
sfida della complessita. Nasce come uno spazio in cui la conoscenza si costrui-
sce attraverso il racconto critico e riflessivo dell'esperienza. ‘Narrare i gruppi’
significa, per questa rivista, partire dalla vita vissuta, dalla prassi quotidiana,
per interrogarla e restituirla sotto forma di sapere condiviso. In questo qua-
dro, l'interdisciplinarieta non & un elemento accessorio, ma una condizione
costitutiva del progetto editoriale.

Il dialogo tra psicologia sociale, antropologia culturale, pedagogia, psicoana-
lisi, filosofia e design ha caratterizzato I'evoluzione della rivista, rendendola un
laboratorio in cui teoria e prassi si intrecciano costantemente. Ogni numero,
ogni dialogo pubblicato & stato occasione per rilanciare la sfida moriniana:
guella di costruire una conoscenza non disincarnata, ma radicata nei contesti,
attenta alla pluralita dei punti di vista, capace di valorizzare le narrazioni come
strumenti epistemologici. In questa direzione, la scrittura narrativa ha per-
messo di articolare un sapere che accoglie le emozioni, i conflitt, le
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contraddizioni. La rivista ha favorito la pubblicazione di lavori prodotti da
équipe miste, formate da ricercatori, terapeuti, educatori e attivisti. Questo
ha dato luogo a una comunita di pratiche e riflessioni, capace di affrontare
con profondita temi come la marginalita, la salute mentale, il trauma, I'educa-
zione. Il gruppo e diventato cosi non solo oggetto di studio, ma luogo di co-
struzione di senso e di un luogo condiviso. In continuita con questo modo di
intendere scienza e ricerca, si € intessuto il dialogo con il design; infatti se il
mondo contemporaneo ha bisogno di un pensiero capace di abitare la com-
plessita e inevitabile interrogarsi su come gli spazi che viviamo (urbani, sociali,
simbolici) vengano progettati, trasformati e narrati. In questo senso, la que-
stione della progettazione dello spazio sociale € centrale non solo per archi-
tetti, urbanisti e designer, ma per tutte le scienze sociali, che sempre piu
spesso si confrontano con ambienti in cui si sedimentano le disuguaglianze, si
manifestano le possibilita di convivenza, si disegnano i confini della partecipa-
zione.

Autori come Henri Lefebvre (1991), ci hanno insegnato che lo spazio non e
mai neutro: & prodotto socialmente, riflette e al contempo struttura i rapporti
di potere, le pratiche quotidiane, le esperienze individuali e collettive. Questa
concezione si e ulteriormente articolata negli studi di Doreen Massey (2005),
che ha proposto una visione relazionale dello spazio, concepito come un nodo
dinamico di relazioni in continua trasformazione, sottolineando che ogni
luogo & al tempo stesso locale e globale, perché attraversato da flussi, storie,
movimenti, che sfidano ogni idea di fissita o chiusura e fanno del paesaggio e
della citta luoghi dove si gioca la possibilita della coabitazione, della giustizia
sociale, dell’accesso alle risorse materiali e simboliche della cittadinanza.
All'interno di questa cornice, il design emerge come campo strategico con cui
dialogare: design non solo come pratica di produzione di oggetti funzionali,
ma come dispositivo culturale capace di orientare comportamenti, creare
esperienze, attivare relazioni. Narrare i Gruppi ha voluto cosi diventare luogo
dove ripensare il design in chiave relazionale e sociale, questo significa, allora,
interrogarsi su come dare forma a spazi che non siano solo efficienti, ma vivi-
bili, accoglienti, capaci di generare senso e relazioni.

Questo e il nodo su cui si € articolato, a partire dal 2020, un dialogo fecondo
all'interno della rivista. Il numero monografico del luglio 2020, intitolato ‘De-
sign: benessere nella citta’, ha segnato un punto di svolta, ponendo al centro
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del dibattito la citta come spazio relazionale e il design come pratica capace
di trasformarla. Da allora, sono state tante le voci che nella rivista hanno dato
prova di cio, dimostrando come il design non sia confinato all'ambito estetico
o funzionale, ma venga assunto come pratica riflessiva, capace di interrogare
i modi in cui viviamo insieme. Questo, perod, implica un rinnovamento del
ruolo del progettista, sempre piu vicino a quello dell'antropologo: un osserva-
tore partecipe, un mediatore tra saperi, un facilitatore di processi collettivi.
Da qui, nasce l'incontro tra antropologia e design che la rivista ha saputo in-
coraggiare.

3. Il dialogo continua

Questo numero della rivista ‘Narrare i Gruppi’ intitolato ‘Design, So-
cieta, Ambiente. Verso una cultura interdisciplinare dell’abitare’ rappresenta
un ulteriore punto di snodo di questa traiettoria editoriale, confermando e
rilanciando la vocazione della rivista a farsi crocevia di saperi, pratiche e rifles-
sioni convergenti. Questo numero si colloca nel solco tracciato negli anni pre-
cedenti, ma al tempo stesso apre un nuovo capitolo: quello in cui I'antropolo-
gia e il design non solo dialogano, ma co-progettano, si contaminano, si rico-
noscono reciprocamente come strumenti critici per affrontare la complessita
della vita sociale contemporanea.

A partire dall’editoriale a firma di Riccardo Maria Pulselli e Francesco Armato
emerge chiaramente la volonta di impostare un discorso transdisciplinare. Il
design viene definito come ‘disciplina orientata all'innovazione’, ma anche
come piattaforma epistemologica: uno snodo in cui si incontrano estetica e
politica, funzione e narrazione, esperienza e progetto. E una visione che si
intreccia profondamente con quella dell'antropologia contemporanea, che ha
smesso da tempo di rappresentare ‘I'altro’ per concentrarsi sulla compren-
sione dei mondi sociali nella loro eterogeneita, dinamismo, storicita.

| contributi di questo numero attraversano diversi ambiti —dallo spazio urbano
al paesaggio rurale, dal prodotto al servizio — ma tutti mantengono un filo
comune: la consapevolezza che ogni atto progettuale € un intervento nel tes-
suto sociale, e che tale intervento non pud prescindere da un ascolto pro-
fondo dei contesti, dei vissuti, delle relazioni. E qui che la narrazione torna
centrale: come strumento di conoscenza situata, ma anche come pratica
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progettuale. La scelta del titolo della rivista, ‘Narrare i Gruppi’, si rivela ancora
una volta programmatica: la narrazione non e un accessorio, ma una modalita
per abitare la complessita. approccio ‘research-by-design’, evocato dai cura-
tori del numero, e forse I'emblema metodologico di questa convergenza.
Come nella ricerca etnografica partecipata, qui il progettista non & colui che
impone una visione, ma colui che facilita, media, costruisce con gli altri. Il pae-
saggio stesso, cosi come interpretato in molti degli articoli presenti, non & mai
solo un fondale: e un attore relazionale, un luogo carico di memorie, affetti,
conflitti. Uestetica diventa una forma di cura, di attenzione, di restituzione. ||
riferimento al New European Bauhaus, con i suoi tre assi fondanti (sostenibi-
lita ambientale, sostenibilita sociale ed estetica) viene riletto alla luce
dell’esperienza concreta: non come un manifesto ideale, ma come una griglia
di tensioni da negoziare, da vivere nel progetto. La convergenza tra design e
antropologia, cosi come emerge in questo numero, € una pratica critica, che
si interroga sul potere trasformativo del progetto, sulla sua capacita di gene-
rare alternative, di articolare il possibile.

Questo numero, dungque, non ¢ solo un punto di arrivo, ma anche un punto
di partenza per ulteriori esplorazioni. Esso testimonia la maturazione di una
linea editoriale che ha saputo mantenere la propria coerenza nel tempo, pur
aprendosi continuamente a nuove istanze. Dal teatro alla salute mentale,
dall'educazione alla marginalita, fino alla progettazione urbana e del paesag-
gio, ‘Narrare i Gruppi’ ha costruito negli anni una comunita di pratiche e di
pensiero in grado di attraversare le discipline senza dissolversi nella generi-
cita. In un’epoca in cui le riviste scientifiche rischiano di chiudersi in linguaggi
specialistici o di disperdersi in raccolte episodiche, questo numero riafferma
la forza di un progetto culturale coerente e coraggioso. Un progetto che rico-
nosce il valore dell’ascolto, della contaminazione, della scrittura come pratica
trasformativa. Un progetto che, fedelmente alla lezione di Morin, accetta la
sfida della complessita non come ostacolo, ma come condizione di esistenza.
Per il lettore, questo numero offre una pluralita di ingressi e di percorsi. Non
e necessario leggerlo in ordine lineare: ogni contributo apre un varco, sugge-
risce un‘alleanza, chiama in causa un sapere. Tutti insieme, pero, compongono
e tratteggiano un paesaggio, un mondo sociale in costruzione; un mondo che,
per essere pensato e trasformato, ha bisogno di essere narrato.
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Design, Societa, Ambiente. Verso una cultura interdisciplinare
dell’abitare

Francesco Armato, Riccardo Maria Pulselli

Questo numero di Narrare i Gruppi indaga la relazione tra
design e societa mostrando risultati e prospettive di un approccio di ricerca
attraverso il design (research-by-design), includendo I'esposizione di
metodologie ed esperienze emblematiche e dibattendo il ruolo del designer
all'interno della societa contemporanea.

Il design & una disciplina orientata all’innovazione che svolge un’azione di
cerniera tra vari saperi. Il ruolo del designer e spesso quello di combinare
competenze diverse e, attraverso il progetto, proporre soluzioni ai problemi
emergenti della societa, influenzando cosi il mercato e promuovendo nuovi
stili di vita.

Nuovi modi di concepire e fruire lo spazio dell’abitare, sistemi di relazioni che
cambiano pelle in modo rapido, un mondo in continuo cambiamento, sono
sintomi di un sistema di innovazione che, se non controllato, rischia di
sopraffare I'ambiente e l'intero eco-sistema. A tal proposito, in questo
numero, Maria Benadusi, con un approccio antropologico, parla di urgenze e
di irreparabilita, raccomandando, affinché non sia troppo tardi, di
sperimentare nuovi approcci transdisciplinari, combinando conoscenze
pratiche locali con quelle prodotte all’interno delle Universita.

In questa direzione, il New European Bauhaus enfatizza 'urgenza di
sperimentare nuovi modelli di sviluppo per le comunita intorno a tre principi
fondamentali: la sostenibilita ambientale attraverso la mitigazione degli
impatti della nostra economia, la promozione di un modello di produzione e
consumo circolare e l'adattamento ai cambianti climatici; /la sostenibilita
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sociale attraverso il coinvolgimento di cittadini, imprese e amministrazioni in
processi attivi e partecipati di co-design volti a perseguire una maggiore
inclusione, equita e integrazione sociale; 'estetica per affermare il valore dei
beni culturali, dei patrimoni materiali e immateriali, degli spazi esterni e dei
paesaggi, con l'obiettivo di contrastare il degrado dei luoghi e della mente e
garantire esistenze dignitose ed esperienze di vita piene e appaganti per tutti.
La transizione ecologica e sociale che I'Europa propone richiede, quindi, in
primo luogo, una transizione culturale che sia quanto piu diffusa e condivisa,
con la consapevolezza che il cambiamento non implichi una rinuncia ma, al
contrario, rappresenti un‘opportunita di prosperita e benessere nel lungo
periodo, rendendo le comunita piu resilienti, valorizzando le risorse locali e
affrancandosi dalle incerte fluttuazioni dei mercati globali.

Queste comunita resilienti si fondano sulle connessioni profonde delle
relazioni umane Skin-To-Skin, cosi definite nel contributo di Marco
Casagrande e Menno Gramer, basate su un sentimento ancestrale che nasce
con ‘I'abitare’ nel grembo e nell'alcova delle braccia materne, pelle a pelle,
sentendosi rilassati e rigenerati. Gli autori sostengono che questo sentimento
si puo estendere dal nostro corpo all’interno della citta o della casa mentre
viviamo. Sviluppare il senso d’identita e di appartenenza attraverso la
narrazione, ‘Story Store’ & la ricerca di Shude Song e Geng Huang, volta a
valorizzare e innovare attraverso la condivisione creativa per costruire
memoria pubblica e rafforzare e promuovere lo sviluppo sostenibile
indirizzato verso I'equita e I'inclusivita.

Per concludere ricordiamo come il design sia stato, in passato, testimonianza
di grandi cambiamenti sociali e, al tempo stesso, motore di tali cambiamenti.
In questa direzione la storia offre numerose testimonianze di transizioni dalla
rivoluzione industriale ad oggi, certamente attraverso ['innovazione
tecnologica e scientifica, ma anche attraverso le avanguardie culturali, spesso
testimoniate da nuove correnti artistiche e dal design stesso. Allo stesso
modo, la contemporaneita puo individuare nuove direzioni che rispondano
alle esigenze del presente e che inneschino processi virtuosi di sviluppo. In
particolare, I'innovazione guidata dal design puo interessare molti campi di
applicazione, dal paesaggio allo spazio urbano, dal prodotto ai servizi, dal
marketing alla comunicazione, coinvolgendo diverse comunita per migliorare
il vivere comune.
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A theoretical approach to Nature driven Design, from modernity
to contemporary practices

Riccardo Maria Pulselli, Giuliana Randazzo, Alejandro Martinez-Rocamora

Abstract

Nature driven Design is a practice frequently mentioned among the possible

solutions to affirm a new model of sustainable development, with the aim of pro-
gressively replacing the current linear economic system with a circular approach.
This article proposes an interpretation of Nature driven Design starting from the ther-
modynamic theory of dissipative structures that describes the evolutionary dynam-
ics of living systems in nature through a generalized behavioural model. Various Na-
ture driven Design strategies can be identified and understood in the light of this
theory. Among these are highlighted: i) design practices, that support spontaneous
natural processes through form, such as natural passive design, biomimicry and bi-
ophilia; ii) design management practices, that optimize the energy and material ex-
changes of manufacturing processes with the external environment, using natural
and circular materials and renewable resources; iii) participatory practices of co-de-
sign and valorisation of ecosystem services, to encourage social inclusion and hu-
man-nature integration.
These strategies are also described through the observation of emblematic solutions,
both historical and contemporary, ranging from the scale of the landscape to that of
architecture, down to product design. By investigating the correspondence between
theory and practice, this study allows us to define a general approach of Nature
driven Design and to validate its strategic role in the development of contemporary
society.

Keywords: Nature Based Solutions, dissipative structures, ecosystem services, Arts
and Crafts
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1. Introduction

This article briefly introduces a scientific theory, elaborated to describe
the general behaviour of natural systems, such as plants, animals and ecosys-
tems. This theory allows the knowledge of processes of sustenance of nature
and, at the same time, promotes a better understanding of the sustainability
criteria applicable to anthropic systems such as society, the economy and the
city, which show similar dynamics.

Nature driven Design, often practiced with the aim of increasing the sustain-
ability of these systems, responds to the same scientific principles. A sustain-
able development model starts from the assumption that there are physical
limits to growth and from understanding the opportunity to adopt strategies
inspired by nature.

To understand the possible declinations of this practice, a classification of Na-
ture driven Design strategies is introduced, which concerns design and co-
design activities, process management and valorisation of ecosystem services
in anthropized contexts.

Furthermore, some examples of Nature driven Design are described as evi-
dence of possible concrete applications, starting from modern experiences up
to contemporary ones. In particular, in the second half of the 19th century,
the Arts and Crafts movement has consolidated a development model in-
spired by nature, in opposition to the emerging mechanization and industri-
alization of manufacturing production, decisively influencing design, applied
arts and architecture, up to the present day. In more recent times, the princi-
ples of Nature driven Design have found confirmation in new forms of design,
from the integration of natural solutions and high-tech technologies in archi-
tecture, to the various declinations of strategic design for the creation and
management of circular value chains.

The theoretical approach, the classification of operational strategies and
some application examples presented in this article aim to help understand
the current declinations of Nature driven Design and to identify possible fu-
ture trajectories.
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2. A thermodynamic theory for Nature driven Design

The laws of thermodynamics are the scientific reference to determine
unavoidable principles of sustainability. Starting from the early 70s of the 20th
century, the scientific research began to highlight the irreversibility of the ef-
fects of anthropic activities on climate, such as global warming, and proposed
a solid scientific theory that demonstrated the need to reverse this trend. In
particular, llya Prigogine, Nobel Prize winner in Chemistry in 1977, laid the
foundations of evolutionary thermodynamics which, starting from the second
law of thermodynamics and the concept of entropy, describes the general
physical behaviour of living systems in nature (Prigogine, 1977).

With the industrial revolution of the 19th century, classical thermodynamics
investigated the theoretical principles underlying the functioning of heat en-
gines, observing, with Rudolf Clausius, how the performance of heat engines
could not be completely efficient but always involved a loss. This loss of per-
formance, due to the dispersion of heat towards cold reservoirs, is evidence
of a process of deterioration of energy, namely entropy. The machine, con-
suming energy to perform work, releases entropy into the environment and
this process is irreversible.

Entropy tends to increase, more or less quickly, in every isolated system that
loses performance over time, until it reaches a condition of thermodynamic
equilibrium, corresponding to maximum entropy. However, some systems
have the ability to evolve, grow, self-organize, following an opposite direction
towards a vital and dynamic state; a proof is the biological evolution and the
extraordinary biodiversity of living systems and ecosystems in the biosphere.
This evolutionary process can be described as an increase in internal organi-
zation and a reduction in entropy that generates ordered structures; the latter
are defined by Ilya Prigogine and Isabelle Stengers (1997) as dissipative struc-
tures, being open thermodynamic systems that self-organize towards a higher
level of order and complexity. This category includes ecosystems, living sys-
tems, and all those systems that, not being isolated, exchange energy and
matter with the external environment and exploit incoming flows to generate
ordered structures and maintain them over time, pouring entropic waste out-
wards.
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Nature has this ability to self-generate, evolving and regenerating through op-
timized processes that use residual matter and energy within closed cycles
and therefore maintaining minimum entropy levels. Similarly, some anthropic
systems, such as cities, society and the economy, can be defined as dissipative
structures that generate organization inside thanks to contributions of energy
and matter from the outside. Unlike ecosystems, however, anthropic systems
are highly energy-intensive and dissipative and, to maintain their internal or-
der, they release entropy into the external environment in the form of heat,
waste, effluents, pollutants, greenhouse gases and other waste (Pulselli,
Tiezzi, 2009). Edgar Morin has underlined how the autonomy of an urban sys-
tem, of a society and an economy, is dependent on the environment; there
can be no autonomy without this dependence (Morin, 2022).

From the 19th century to the present, the linear economy has increased this
dependence on the external environment from which essential resources are
derived and to which energy and residual matter (entropy) are returned. The
modern economic model has accelerated entropic production and we have
been led to believe that the faster we produce, using nature's resources, the
more progress advances in the name of economic growth. In this regard, Enzo
Tiezzi points out that this concept of ‘technological time’ is exactly the oppo-
site of "entropic time"; an organism that consumes more rapidly than the en-
vironment produces for its subsistence has no chance of survival (Tiezzi,
1984). Inspired by the thermodynamic principle of dissipative structures, Fed-
erico Pulselli and coauthors describe an input-state-output system to repre-
sent contemporary society: natural resources are the crucial inputs of the sys-
tem; society and its organization and structure indicate the state of the sys-
tem; the output of the system is the real economy. A flow of resources (input),
extracted from natural capital, is necessary for the functioning of society and
its organizational units (state); society processes, uses and consumes these
resources and, the more organized it is, the greater its capacity to obtain eco-
nomic results by providing output from its production processes (Pulselli et
al.,, 2015). This model demonstrates that every organization is based on a
more or less intense input of materials and energy and that the transfor-
mation of these resources into useful services and products is more effective
and sustainable as the level of organization increases (minimum entropy).
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Starting from this principle, the recent rush towards a sustainable and circular
economy is an attempt to increase the efficiency of human activities by re-
ducing waste and restoring a low entropy development model, more similar
to that of nature. The new evolutionary thermodynamics has therefore intro-
duced a broader vision of the behaviour of natural systems, living systems and
human systems, introducing a limit to growth.

Restoring a new alliance between man and nature, as advocated by llya
Prigonie and Isabelle Stengers (1979), is the challenge to be faced and evolu-
tionary thermodynamics demonstrates its urgency. This article intends to
identify a series of strategies that, in accordance with thermodynamic theory,
use practical solutions, inspired by nature, to affirm a low entropy sustainable
development model, different and alternative to the linear economic model
adopted by most of society in the last century.

3. Nature driven Design strategies

Nature-driven-Design is a practice that incorporates natural elements
and principles in the design and manufacture of spaces and artefacts, for ex-
ample in urban contexts, landscapes and built environments, from envelopes
to interior spaces, or in the production of products through natural processes
and materials. The aim is to create functional, sustainable, healthy, beautiful
environments connected to nature. This practice includes a series of possible
declinations that concern i) design processes, ii) design management and iii)
integrated co-design.

i)  The design process refers to design practices that adopt solutions in-
spired by nature or that support natural principles to increase perfor-
mance and sustainability:

Passive natural Design: the coherent management of natural light and lami-
nar flows of air and water is the most common example of design and con-
struction practices that indulge nature, identifiable with a historical and con-
solidated know-how. In architecture, this concerns the orientation of a build-
ing with respect to solar irradiation, or its positioning based on the prevailing
winds or the hydrogeological context, for example taking into account the nat-
ural ventilation on the side of a topographic relief or the water basins,
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preferring less humid areas and not exposed to environmental risks. In prod-
uct design, this approach concerns ergonomics, aerodynamics, fluid dynamics
and all those physical principles that influence the shape of a product, such
as the form of a car or the hull of a boat.

Biomimicry: the imitation of nature for the construction of structures and ar-
tifacts is a widespread practice of historical origins. In addition to purely aes-
thetic solutions, the observation of the tree, the shell of a tortoise, the leaf or
the flight of birds, has led to the determination of more advanced technolo-
gies such as bridges, membranes, tensile structures, sailboat and airplane
wings.

Biophilia: the integration of nature in built space, both outdoor and indoor, is
a traditional practice. Recently, the awareness of the psychological value of
contact with nature has emphasized the importance of so-called Nature-
Based-Solutions in living spaces. Nature integrated into the external enve-
lopes of buildings, in outdoor contexts and in interior spaces has a therapeutic
aesthetic function but is also an object of enjoyment and interaction, implying
new ways of conceiving and experiencing space both horizontally and verti-
cally. In terms of product design, biophilia is the result of comfort that comes
from contact with natural, bio-based and naturally treated materials. The per-
ception of the five senses with respect to a natural material gives a quality to
living that has an atavistic origin and represents an added value compared to
the spread of synthetic materials or chemically treated surfaces that do not
contribute as effectively to the physical and mental well-being of the user.

i) Design management concerns the attention paid to the production
chain and to the entire value chain which influences choices to improve
sustainability:

Natural materials: typically, this category includes materials of direct natural
origin, which include materials extracted from quarries and mines, such as
stone materials used in construction or metals, and biological materials, or
bio-based materials, obtained from agroforestry activities, such as wood and
fibres. These two types of materials are easily distinguished into two groups
by referring to the regeneration times of the material; while extracted mate-
rials have geological formation times and therefore belong to the family of
non-renewable resources, biological materials are potentially renewable,
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being able to regenerate periodically. Furthermore, while the former are sub-
ject to irreversible entropic degradation, losing quality with each subsequent
processing (from the stone block, they are reduced into cuts and subse-
quently into increasingly smaller parts, until a residue of shredded inert ma-
terials), the latter, at the end of a cycle, are reduced to an organic residue that
can be reintroduced into the natural cycle, for example in the form of compost
for the same agroforestry crop; this is where the intrinsic circularity of bio-
based materials lies when they are not contaminated or placed in composite
mixtures.

Circular materials: this category identifies those materials that are typically
subject to recycling, such as metals, glass, cellulose. This good practice rein-
troduces into the production system a flow of material that has exhausted its
function and transforms the waste of a process into an input for a new pro-
cess. However, unlike natural cycles, the recycling action of these materials
involves a waste of resources typical of an energy-intensive and highly en-
tropic industrial process and is therefore not among the most desirable solu-
tions. Before recycling, it is good practice to first increase the durability of
products through maintenance practices or reuse. Some synthetic materials,
such as plastic, are typically subject to subsequent recycling processes but the
synthetic nature of these materials and the impact on the environment and
on health due to their use categorically excludes them from this classification.
Renewable energy: the generation of electrical and thermal energy from re-
newable sources is a practice that falls within nature-driven solutions. Regard-
ing renewable sources such as the sun, wind, hydrodynamics, wave motion
and various types of biomass, the limiting factor is energy storage which finds
plausible solutions in the production of biogas, biofuel or hydrogen, and also
calls for experimentation of storage systems with common materials. In addi-
tion to the constantly evolving technological aspect, the design of energy gen-
eration systems from renewable sources raises a question of integration into
the landscape and social acceptance that design can help resolve. In this re-
gard, Paolinelli et al. (2022) argue that the syndrome of hiding and removing
installations from view should be treated through an opposite approach, that
of attributing scenic evidence to the devices through a logic of correct sizing
and insertion into the landscape. Furthermore, the need to share renewable
sources within collective networks, as in the case of energy communities,
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represents a challenge, with strong implications in the modelling and design
of production and consumption processes from a short supply chain perspec-
tive.

ii) Integrated co-design indicates an interdisciplinary approach aimed at
expanding the functions and meanings of design, integrating environ-
mental and social aspects into the design through an inclusive ap-
proach:

Collective design: participatory co-design activities are a further category clas-
sifiable as nature-driven. Collective actions of definition of shared strategies
belong to the co-evolutionary logic of natural ecosystems, in which a symbio-
sis between plant and animal species is established in a habitat. With the
same logic, innovation ecosystems are defined as spaces and processes that
promote creativity and innovation by encouraging relationships between sub-
jects, with different skills and social roles, with the aim of identifying strate-
gies of common interest.

Ecosystem Services: the multiple direct and indirect benefits provided by eco-
systems to humankind are the object of research especially with regard to the
economic value they express and that classical economic indicators neglect
(Braat & de Groot, 2012). Ecosystem Services are classified into four main cat-
egories: provisioning services, that include all kinds of goods generated by
nature such as water, food, materials (see natural materials above), genetic
resources and others; regulating services, that include natural processes of
climate, water and air regulation, mitigation of extreme weather events and
soil erosion, containment of pandemics and pollination; supporting services,
that guarantee the maintenance of nutrient cycles, photosynthesis, food
chains, habitat and biodiversity; cultural services, being intangible goods con-
tributing to physical and mental health, spiritual and aesthetic value, and in-
cluding recreational function (see biophilia above). The classification of eco-
system services is useful to guide design in and with nature with the aim of
maximising the value of the services provided, their widespread use and ac-
cessibility, as well as raising awareness and promoting education of future
generations.
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